
Sopra la [crìi tur a. Clama, ne cefós&c, yp
A paradolfo Pitagorico, e di Dauid Profeta ? Improbos bowànes migra­

re™ bruta? E qual più crudo Tigre firmai dell’huofno auaro, che 
lafcia morir di fame i pouerelli ? Qual più fiero Leone di quelfu- 
perbo, che voi fignoreggiar tutti ? Qual più vorace Lupo d i colui, 
che ha tante ricchezze, e tante entrate, non fi contenta però mai?
Sù, sù, dunque, Parate viam Domini , reficis fàcite femitas Dei nofiri. Matth-J» 
Preparate, preparatela via al Signore, che polla entrare nelle con- 
fcientievoftre,non lene fugga Libito, che le vede, per non dar nei 
fango di tanti vitij. Dirizzate le ftrade ftorte, pofponete le duplici- 
tà,empite le valli, alzate i voftri terreni affetti, fpianate i monti 
delle altezze, humilateui; le afprezzede falli, mutateli in campi, & 

B prati mollijdiuentate manfueti,lafciatela rigidezza de gli animi da 
ri, & intrattabili, fe volete, chcil Signore venga ad habitat in voi. 
I vitij fanno ftrada al dianolo, le virtù, a Dio. Quello è il grido- 
re , che io hò da mandar fuora, con lo eflempio di Giouan Batti- 
ila . Odi quell’altro Profeta. Vox dicentis clama, & dixi. Quid clama- Ef~ai4®- 
bo ? Omnis caro feenum, & omnis gloria e'us, fìcut flos agri. Pere fanum e fi; 
popul m . O (tolti Chriftiani, a che ponetela felicità volita in quella 
vita?Checofaèaltrolavita voftra, fe nonvn fiordi campo,vn'her- 
ba di prato ?. Mane ftcut herba tranfeat, vedere decidat, inducet ,& are- Ptàl.8^. 
fiat. Stimane eri vn fanciullo , hoggi fei giouane, ftà fera farai 
vecchio, doman forfè morirai . O miferia infinita . E poi tu 

C fami tanto,che per lei vogli perderla vita del Paradifo^ Efieno,è
fieno, che a pena nacque, & già èVictno a Peccarli, a morire,- per 
il Può nomee vita mortale, oue quella de’beati fi dimanda vita vi­
tale, che non conoPce morte; vita felice, vita finale , e fenza fi­
ne. Ma hògridatoaflai per quella prima parte. Ripofate meco, 
& poifeguiremo il rimanente dcll’Epiltola.

SECONDA PARTE.
E etenim de die in diem quarunt, & feire vias meas vo- E(-a^ g 
lunt , quafi gens , qua iufiitiam fecerit, &iudicium Dei 
fui non dereliquerit. Rogant me iudicia iufiìtia, & appropin ■ 
quare 'Deo volunt. Quare ieiunauimus , e? non afrexifli ? 
humdiauimtM animas nofiras , & nefeifti ? O che paro­
le grandi fon quelle. Et feguitapoi. Tfolite ieiuna-

re, ficut vfque ad hanc diem, vt audiatur in excelfo clamor vefler. Nunquid ta­
le efiieiunium , quod elegi, per diem affligere hominem animam fuam ? Que­
lla riprehenfione è commune à tutti gli huomini, di ogni fclfo, & 
di ogni (lato,- e lo feopo, (perche tu l’intenda poi facilmente)èque- 
fto.Prima, che non bifogna mai gloriarli nelle opere buone,che noi 
facciamo, penfarfempre di nonhauer nulla in comparatione di 
quello dotteremo fare per Dio. Poi pcrfeucrare dì continuo, e 
non mancar mai, per qual li voglia cola. E finalmente, che il di­

giu-


